
POLITICA INTERNA 

A colloquio con Claudio Martelli 
«Non basta quel che resta del programma 
Tra i 5 chiarimento e rinegoziazione 
E se dicono no alla grande riforma... » 

«Non c'è un bazar per le giunte; non vedo 
perché cancellare quelle di sinistra 
E però importante che le scelte del Pei 
non creino complicazioni politiche» 

«Ma il governo non può galleggiare» 
«Cosa resta adesso?». Approvata la legge sulla droga 
alla Camera, Martelli tira le somme del programma 
di governo: «Si riduce all'antitrust e alla sanità. Un po' 
poco per rinsaldare il pentapartito». Dunque, rinego
ziazione. «A tutto campo». Grande riforma compresa. 
«Altrimenti si resta al puro galleggiamento». Non ci 
sta il vicepresidente del Consiglio. Che parla dell'ulti
mo voto, delle giunte, della De e del Pei. 

PASQUALE CASCELLA 

' • § RCMA. -Sento tutta la re
sponsabilità della carica di go-
vemoche ricopro...», dice il so
cialista Claudio Martelli. -È che 
- coni nua - non capisco co
rno si [.ossa concepire il gover
no solo come ordinaria ammi-
nistr.iz onc, al di fuori della po
litica». E un travaglio che il vi
cepresidente del Consiglio si 
porta appresso. La politica, 
dunque. "Osservo un panora-

' ma molto mosso. Nessuno ne 
parla, ma c'è un Msi che fa una 
scelta che definisce di sinistra, 

, perde i voti di chi la considera 
innaturale, ma una parte resi-

' dua evidentemente accetta 
questa ridislocazione. Non ne 
traggo nessuna conseguenza, 
per canta.,.». Lo dice, Martelli. 
per sottolineare che c'è biso
gno di nfleliere sui dati delle 

. ultime elezioni, di capire cosa 
succede nel Pei come nella De, 

di analizzare le componenti di 
una situazione tanto magmati
ca. Ma già spunti cosi, conver
sando tra le pause dell'ultima 
giornata di votazioni a Monte
citorio sulla legge per la droga, 
e utile registrare. 

Insomma, per il Pai la situa
zione resta «confusa»? 

Solo in parte, in verità. Perché 
il risultato elettorale del Psi 
consente di far valere con 
maggiore forza le nostre ragio
ni e i nostri obiettivi di riforma. 

Ma la battuta d'arresto subi
ta dalla sinistra nel suo com
plesso? 

Non ho sotto mano i dati preci
si. Posso sbagliare, ma la per
dita subita dal Pei tra l'85 e il 
'90 e compensala dalla cresci
la del Psi e dalla realtà dei ver
di. A me, perù, interessa che 
sia più ravvicinato il discorso 

Claudio Martelli 

di una sinistra di governo. 
Adesso c'è l'occasione della 
formazione delle giunte. La 
De richiama il Psi al «dovere 
della coerenza» con l'allean
za nazionale. Che farete? 

Mi pare l'abbia detto anche 

Bettino Craxl: non esiste un ba
zar dove si negoziano le giunte 
locali. E poi, non è che la De 
abbia particolari pretese da 
avanzare: se i numeri hanno 
una logica politica, esce un po' 
ridimensionata dal voto. Fa ec
cezione Palermo... 

Pentapartito a Palermo? 
Palermo Falermo... Sono tre 
anni che metto in guardia il Pei 
dal suicidio poi.lieo della par
tecipazione a quella maggio
ranza. Ala line e diventalo ine
sorabile. Ora? Sento voci molto 
diverse in quelli De: da Silvio 
Lega che parla di nferimcnti al 
quadro nazionale e quello re
gionale u Leoluca Orlando che 
la l'eco all'esacolore. L'im
pressione è che sotto la cenere 
ci sta un gran desiderio di mo
nocolore de. 

E le giunte di ministra? 
L'ho già detto: non vedo per
ché cancellarle se hanno ope
rato bene, se vi sono condizio
ni numeriche, se non sorgono 
complicazioni piolitiche. 

Quali complicazioni? 
Non è ininfluente che nel Pei 
prevalgano o meno le politi
che cosiddette antagonistiche, 

. soprattutto ora che non hanno 
più una base i>olitica e nem
meno una base sociale. 

Questa non rischia di essere 
una interferenza? 

No, slamo rispettosi del dibatti
to in alto nel Pei. È che arroc
camenti e chiusure possono 
influenzare situazioni specifi
che. Faccio alcuni esempi. A 
Firenze il Pei ha contestalo il 

sindaco social sta in nome di 
esigenze ambiontalistiche che 
però negano un futuro della 
città. Ma una sinistri di gover
no deve farsi carico di esigen
ze anche conflittuali tra loro, 
come il coniugare ambiente e 
sviluppo. Il caso di Venezia: si 
è demonizzato l'Expo, come 
se il progetto non fosse cam
biato, coinvolgendo l'entroter
ra veneto invece di gravitare 
sulla città con i rischi che ciò 
avrebbe comportato. Se ne di
scuta senza esasperazioni, 
possibilmente per comporre le 
questioni ma, ne I caso, anche 
per prendere atto razional
mente che Tintela non è possi
bile. 

E la questioni- delle Leghe? 
Per il Psi è 0 sintomo del de
grado delle Istituzioni. A 
sentire Arnaldo Korlanl, in
vece, è un fenomeno rlassor-
bile. Per la Di:, insomma, è 
solo un problema di gover
no. 

Degrado delle istituzioni e in
capacità di governo sono feno
meni che si sommano. Le Le
ghe hanno fat<o campagna 
elettorale all'insegna della ri
volta contro lo Staio centrale e 
i partiti nazione'i. Capisco che 
la De si identif» hi con il cen
tralismo, ma il p ol 'lema non si 
può eludere. 

Come affrontarlo? 
Grandi riforme, non piccoli ag
giustamenti; democrazia diret
ta e rilancio delle autonomie, 
non burocrazia e centralismo. 
Non è una ricetta: è materia di 
confronto politico. 

Di rlnegozinzione del pro
gramma di governo, dice il 
Psi. Ma non è contradditto
rio portare sul tavolo di trat
tativa a 5 una materia che in
veste l'Intero assetto politi
co? 

Dov'è il contrasto se l'iniziativa 
del governo si intreccia con l'i
niziativa parlamentare? Ricor
do come si e d iscusso e si 6 vo
tato sulla legge per l'immigra
zione. È l'esempio: sulle grandi 
leggi civili e, a maggior ragio
ne, sulle leggi di riforma istitu
zionale è bene cercare un lar
go consenso. 

Ma la De gioca al ribasso... 
Il programma di governo, or
mai, si riduce all'antitrust e alla 
sanità. È evidente che non ba
sta alla solidarietà politica. Ser
ve un chiarimento politico e 
una rinegoziazione a tutto 
campo. Se questo non c'è, 
vuol din: che il pentapartito re
sta su una linea di puro galleg
giamento, ti non mi pare che 
sia ciò di cui il paese si atten
de. 

«Tra due anni 
tornerò 
cittadino comune» 
• I ROM* «Alla fine del 
mandato tornerò cittadino 
comune...». Lo hi detto il 
sresidente della Repubblica, 
Francesco Cossig.i, interve
nendo ieri al pal.izzo dello 
Sport di Roma al a manife
stazione di chiusura della 
settima edizione dell'iniziati
va «Insieme» (una raccolta di 
fondi per aiutare chi è mala
to e risolvere alcun i problemi 
degli ospedali) promossa 
dal Messaggero. 

«lo sono il presidente della 
Repubblica - ha detto Cossi-
ga rivolto agli studenti pre
senti - e Repubblica significa 
stare insieme. La Costituzio
ne dice che per questi pochi 
anni che ho di esercizio del 
mio mandato, dopo i quali -
ha voluto sottolineare - di
venterò una di quelle perso
ne comuni delle cuali voglio 
essere presidente, io sono il 
rappresentante dell'unità na

zionale. E voi siete - ha ag
giunto - la parte fondamen
tale di questa unità, della no
stra nazione». 

Cossiga ha insistito molto 
sullo «stare insieme». Dobbia
mo starci, ha spiegato, come 
«comunità di valon umani, 
nazionali e civili comuni» per 
riuscire ad «assicurare a tutti 
un futuro di libertà, pace e 
solidarietà» Il capo dello Sta
to ha voluto ribadire la sua 
attenzione verso i giovani e i 
loro problemi. «Stiamo insie
me - ha detto loro - sempre 
in ogni momento. Aiutateci a 
stare insieme, al di là anche 
delle nostre divisioni. E stare 
insieme - ha aggiunto il pre
sidente della Repubblica -
studenti, operai, contadini, 
giornalisti, le cento capitali 
del nostro paese perchè nel
la libertà e nel progresso pos
sa sempre vivere la nostra 
grande patria, l'Italia». 

L'ex sindaco: «Non cambierò posizione, gli andreottiani sono in minoranza» 
Ingrao: «Ha vinto il vecchio e ha perduto la sinistra, compresa quella de» 

Orlando: «Pentapartito scippo elettorale» 
«Un pentapartito a Palermo sarebbe uno scippo eletto
rale». Parola di Leoluca Orlando, che ricorda: «Gli an
dreottiani hanno 10 consiglieri su 42». A Roma per pre
sentare il suo libro, l'uomo della primavera siciliana 

.. trova Pietro Ingrao nella veste di intervistatore. L'espo-
- nenie comunista: «Orlando vince con questa Oc, in 
compagnia degli uomini dell'eterno presente. La realtà 
è che è stata sconfitta la sinistra, compresa quella de» 

BRUNO MISERENDINO 

tm RCMA. Ce la farà il super-
votato Orlando a non essere 
l'ostaggio della De di Andreot
ti' Ingrao di possibilità non 
gliene assegna molte. Ma l'ex 

. sindaco di Palermo, è carica
to: «lo i o vinto con questa De, 
ma avendo detto no alla ma
fia, no al pentapartito. A Paler
mo c'è stata un'elezione diret
ta del sindaco e si è votato l'e
sperienza dell'esacolore, il 

• pentapartito è il contrario di 
tutto questo. Negarlo sarebbe 
uno scippo ai danni dell'elet
torato palermitano». Orlando 
va ancora più in là: «La Dc-di-
ce-nori potrà più prescindere • 
da Palermo e non soltanto la 
De ma l'intero sistema politico 
del nostro paese». 

L'occasione del confronto 
Orlando-lngrao è la presenta
zione del libro «Palermo» 
(pubblicato da Mondadori) 
che l'ex sindaco ha scritto con 
collaborazione dei giornalisti 
del Manifesto Carmine Fotia e 
Antonio Roccuzzo. «Un libro 
coraggioso e drammatico -ha 
esordito Ingrao nell'insolita 
veste di presentatore Intervi
statore- che dovrebbe far 
scandalo e che in altri paesi 
sarebbe stato oggetto di una 
discussione in Parlamento». 
Ingrao ricorda il passo del li
bro in cui si affronta il nesso 
tra vicenda mafiosa e respon
sabilità di dirigenti de: «C'è 
una precisa chiamata di cor
reo, si parla degli andreottiani 

come nemici politici del rin
novamento della città, il libro 
chiama in causa I) capo del 
governo. È strano che non 
succeda nulla per affermazio
ni del genere. Se Orlando ha 
detto la verità, è una terribile 

. verità». Ma Ingrao viene subito 
al punto: «Orlando vince a Pa
lermo, ma con questa De. Vin
ce in compagnia degli uomini 
dell'eterno presente. Che sen
so ha parlare di trasversalità, 
come la Orlando accennando 
ai flussi nuovi che attraversa
no tutti i partili, se si vince coi 
capitila della conservazione. 
gli slessi che hanno portato il 
sud d'Italia in una situazione 
drammatica? Vedo in questo 
- dice Ingrao - una contraddi
zione esplosiva». 

Risponde Orlando: «Molti 
pensavano che questa espe
rienza era destinata a una si
lenziosa dissoluzione. Scia
scia mi disse: vedrà che cer
cheranno di farla perdere sen
za che appaia sconfitto. Ma a 
Palermo la prudenza va vissu
ta come rottura. Non è detto 
che un palermitano debba 
patteggiare sempre. La realtà 

è stata più imprudente della 
nostra imprudenza. È accadu
to che ormai la vicenda paler
mitana è diventata una vicen
da nazionale, la storia della 

' De non può prescindere da 
' quella esperiènza. La trasver

salità è la liberazione, signifi
ca stare Insieme In base a dei 
valori comuni. Penso che il 
partito è uno strumento, che 
ci sia un rapporto tra valori e 

, metodo. Oggi invece i partiti 
sono strumenti di loro stessi. 

•, La realtà è che la vicenda pa
lermitana da' forza alla sini
stra de, ne diventa una ragio
ne forte, fondante». Orlando 
accenna anche a un proble
ma sollevato da Ingrao, sui 
comitati d'affari e sui nemici 
della Sicilia che sono anche le 
concentrazioni finanziarie del 
nord all'assalto, quelle dei Ro
miti e dei Cardini: «Il proble
ma è che la nuova politica 
non ha un suo modello di svi
luppo economico. Al capitali
smo d'assalto noi opponiamo 
solo espressioni moralisti
che». 

Arrivano le domande: sulle 
leghe, sul futuro della De, sui 
contrasti con Andreotti. Dice 

Orlando: «Per quanto riguarda 
la mia ice Ila di restare all'in
terno della De. ricordo che i 
tempi |)er decidere sono ri
mandali al prossimo congres
so del partito che dovrebbe 
sciogliere il nodo di qualche 
milione di Orlando sparsi per 
l'Italia che vogliono una De 
progressista e non conserva
trice. Quanto a Palermo ricor
do che gli andreottiani hanno 
solo 10 consiglieri su 42. La 
mia posizione non cambierà 
nei prossimi mesi: non mi si 
potrà chiedere di perdere la 
faccia. :»e vogliono fare il pen
tapartito lo facciano con un 
altro sindaco, ma poi dovran
no spiegare agli elettori que
sta scelta.. ». 

Una battuta sulle leghe: 
«Non è tanto un volo razzista, 
ma qualcosa di più prolondo: 
l'elemento più forte è il rifiuto 
della subalternità della vita lo
cale alle direttive centrali. È il 
rifiuto delle aleanze fatte col 
ciclostile». 

Soddisfatto Ingrao delle ri
sposte di Orlando? Dice l'e
sponente comunista: «Con 
Leoluca Orlando vince anche 
l'uomo di Andreotti. Anche se 

la cosa mi diverte: Andreotti 
che sembra non sbagliare 
mai, che non fa mai nulla che 
non sia calco ato, questa volta 
nel chiedere di non votare Or-

' landò è stato battuto. Ma il 
' problema-a [ferma Ingrao-è 
come cresce uqa proposta di 

. governo dello sviluppo eco
nomico. Qui «>rto una reti
cenza e il mio pronostico sul
l'esito della battaglia di Orlan
do è molto dubbio. La realtà è 
che a livello intonale la sini
stra è stata s< ctiftta, compre
sa la sinistra De <• nonostante 
le molte preferenze a Orlan
do». In Sicilia - ricorda Ingrao 
- il colpo è stalo ille forze so
ciali antagonislic'ie. Come ri
partire, in qucMn situazione? 
L'esponente con unista fa un 
esempio: in que: ti mesi - af
ferma - l'elemisnio di novità è 
stato il movimento degli stu
denti, che non n < :aso è nato a 
Palermo. L'abbi! imo lasciato 
troppo solo, e forse gli stessi 
studenti gelosi «Iella loro auto
nomia si sono fatti isolare. 
Perchè non ripulire da 11? Se 
perdono gli su i< li riti - conclu
de Ingrao rivolto a Orlando -
sarà sconfitto ni» he lei. 

D'accordo il 16% di parlamentari 

Il Psi: un presidente 
sul modello francese 
WÉ ROMA Craxi sembra non 
avere pi ù dubbi. Al vertice con 
Giulio Andreotti porrà la que
stione della «grande riforma» e 
darà anche nome e cognome 
ai modello che ha in testa: 
Francoise Mitterrand. È il pre
sidente francese l'esempio a 
cui guarda il segretario socia
lista. A via del Corso stanno 
predisponendo un progetto 
che prevede l'adattamento 
del «sistema francese» alla si
tuazione italiana. «Pensiamo -
spiega Silvano Labriola, presi
dente della commissione affa
ri costituzionali della Camera 
- a un presidente che nomini 
un capo del governo di sua fi
ducia e poi mantenga sull'e
secutivo un'alta sovrintenden
za». Labriola parla di «condo
minio di poteri governativi co
me avviene in Francia» e cerca 
di aggirare il punto debole di 
quel sistema (la difficoltà di 
coabitazione nel caso in cui 
presidente della Repubblica e 
capo del governo siano 
espressione di due diverse 
maggioranze) dicendo che il 
«capo del governo, di nomina 
presidenziale, potrebbe an

che non avere la fiducia politi
c i del parlamentc ». Dipende
rebbe, quindi, direttamente 
dal capo dello Stato. 

Attorno a questa proposta 
centrale il Psi sta costruendo i 
contomi del nuovo sistema. Si 
pensa di abolire il voto di pre- ' 
ferenza. di riformare il Parla
mento differenziando il ruolo 
delle due Camere, di introdur
re una forma federalista nel
l'ordinamento regionale. E il 
sistema elettorale'' Il Psi, spie
ga Labriola, è intenzionato a 
insistere sull'ipotesi di una 
•clausola di sbaiTamento» e 
poi a trasformare i collegi più-
nnominali in uninominali 
(•mantenendo comunque il 
principio della proporzionali
tà.). 

Un sondaggio ci i Epoca dice 
che l'85% dei 90 tra deputali e 
senatori interpellali è convin
to che il voto renda urgente 
una grande nforrna mentre il 
65% sostiene anche che sarà 
possibile farla prima della fine 
della legislatura. I pareri diver
gono, naturalmente, quando 
si entra nel merito. Cosi la pro
posta socialista di trasferire in 

Italia il modello francese in
contra pochissimi favori: sol
tanto il 16,5%. Uno stnminzito 
6.5% vota per il sistema unino
minale secco Più favori in
contra invece il modello tede
sco, costituito da un mix di si
stema uninominale e propor
zionale e con una soglia di 
sbarramento, che ottiene il 
30%. Tra i si anche quello del 
leader della Lega Lombarda 
Umberto Bossi. La «proposta 
di De Mita» (premio di mag
gioranza per lavorire le coali
zioni di partit,) raccoglie inli
ne il 20'*;. 

1151% dice si all'ipotesi pre-
sidenzialista. Ma è una mag
gioranza spaccata a metà. In
tatti il 25,5% pensa all'elezio
ne diretta del capo dello Sta
to, mentre l'altro 25,5 guarda 
a quella del capo del governo. 
Augusto Barbera è tra questi 
ultimi. Ma spiega che non si 
tratta di una -svolta presiden-
zialista». Il costituzionalista 
comunista spiega, infatti, di 
aver proposto la «contestuale 
elezione del parlamento e del 
premier anche eventualmente 
con le stesse schede». 

Parla il vicesindaco: la sconfìtta del Pei e un Orlando supervotato ma «prigioniero di se stesso» 

Rizzo: «Per Palermo scocca l'ora della verità» 
Parli Aldo Rizzo, il magistrato che per due anni e 
mezzo è stato vicesindaco di Palermo. È l'altra fac
cia dell'effetto Orlando. Fenomeno sul quale Rizzo 
ha molto da dire. E con un taglio polemico nei con
fronti del trionfatore, destinato alla carica di sinda
co: «È giunto il momento della verità». E del Pei, che 
- dice «si è appiattito su Orlando, senza valorizzare 
il ruolo delle forze di progresso». 

• DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• a PALERMO. Tutti i rifletto
ri, ccm'è giusto, sul vincitore, 
Orlando. Ma come è andato 
il volo comunista? Che risul-
.ato lu avuto la lista «Insieme 
per Palermo»? I tabulati rive
lano oltre alla evidente 
sconfitta, qualche interessan
te deferenza. A Palermo alle 
•pro\iridali», di fronte a un 
conturuto aumento della De 
del 3 per cento, il calo comu
nista - i candidati si presen
tavano sotto il simbolo tradi
zionali: - e del 7,2. Al Comu
ne l'effetto Orlando dà alla 
De l'I 1,8 di aumento, mentre 
la perdita comunista è più li
mitata, il 6.9. Per Aldo Rizzo, 
il magistrato che per due an
ni e mezzo è stato il vicesin-

daco di Palermo nelle giunte 
di rinnovamento, e che era 
capolista di «Insieme per Pa
lermo» non si tratta solo di 
qualche decimale. «Al Co
mune noi abbiamo avuto 
certamente l'afllusso di voti 
nuovi». E qualcosa vorrà dire 
se lui, Rizzo, ècon oltre undi
cimila voli di preferenza, più 
di un terzo dei voti di lista, il 
più votato dei candidali non 
democristiani. «C'è - dice -
una larga fetta della città che 
ha visto nell'azione politica 
di lutti noi un punto di riferi
mento per il cambiamento. Il 
si a noi significa un si anche 
al modo di governare espres
so dalle forze di progresso. 
Questo dato è stato sinora 

completamente cancellato». 
Tutto ciò, però, all'Interno 
di un risultato negativo. 
CU alleati di Orlando risul
tano ridotti al rango di do
natori di sangue. 

Noi abbiamo pagato lo scot
to di essere arrivati in ritardo. 
Questa lista è stata poco co
nosciuta specie nelle fasce 
periferiche della città. Però 
pezzi di società civile ci han
no votato. La nuova lista ha 
dato anche entusiasmo alla 
città. Posso portare la testi
monianza di migliaia di citta
dini che si sono mobilitati, 
non solo hanno votato, per
chè credevano alla grande 
speranza della lista degli 
onesti per Palermo. Nel mon
do comunista il messaggio 
invece non è arrivato. Molti 
non hanno riconosciuto in 
quel simbolo la lista del Pei. 
Non c'è stato il tempo di dare 
a tutti piena consapevolezza 
del grande progetto politico 
che si voleva portare avanti 
con questa lista. Il dato su cui 
dobbiamo riflettere e perché 
oltre ventimila voti dell'elet
torato comunista non vanno 

a «Insieme per Palermo» e 
vanno a Orlando. 

Ma da dove viene 11 succes
so di Orlando? 

lo credo che a Leoluca Or
lando è stata data carta bian
ca, lo ho girato per i quartieri 
ed ho visto che in certi am
bienti non c'erano opposi
zioni nei confronti della per
sona di Orlando. E questo 
capitava anche in quartieri 
dove è forte la presenza di 
procacciatori di voti, chia
miamoli cosi. Era interesse di 
tutti che Orlando prendesse 
voti. Si sapeva che li avrebbe 
presi a destra (dall'Msi, co
m'è avvenuto) e a manca 
(dal Pei, com'è accaduto), 
che avrebbe fatto aumentare 
gli eletti della De, come si è 
verificato; e che avrebbe da
to spazio agli avversari. Guar
diamo l'elenco degli ultimi 
dieci consiglieri de, in conse
guenza dei voti presi da Or
lando: la maggior parte sono 
notoriamente contro un'e
ventuale continuazione del
l'esperienza di rinnovamen
to, tre sono addirittura «limia-
ni». 

Insomma, Orlando ha avu
to il disco verde da parte 
della vecchia De e ne è sta
to utilizzato? 

Si sapeva che il voto a Leolu
ca Orlando avrebbe fatto il 
gioco della vecchia De, co
me avevamo denunciato, e 
come si è verificato, e avreb
be rinforzato l'egemonia del
la vecchia De. I «mattarellia-
ni» eletti sono solo dieci su 
42, e tutto è da verificare sul
la compattezza delle varie 
componenti della sinistra de 
attorno ad Orlando... In cam
pagna elettorale dicevamo: 
chi vota Orlando, vota contro 
Orlando, e dicevamo una 
grande verità. Ha funzionato 
a tutto spiano la vecchia 
macchina del voto clientela
re. E poi io credo che ci siano 
stati anche errori politici da 
parte nostra. 

Quali? 

In questi due anni e mezzo 
abbiamo enfatizzato oltre 
misura il personaggio Orlan
do, facendolo diventare un 
mito, dando un alibi a tutta la 
De e creando sconquasso 
nelle file comuniste. Credo 

che l'errore fondamentale in 
questi anni si.i nato quello di 
non valorizzare- il fatto che il 
nuovo che c'er.i in questa cit
tà non si chiamava solo Leo
luca Orlando, anche se c'era 
indubbiamente l'apporto di 
Orlando. Ma :>i chiamava Pei, 
si chiamava forze di progres
so nella gluma Voglio ricor
darlo: nell'85. quando Orlan
do era sindaco del pentapar
tito, Orlando pattava di Paler
mo città europea ed erava
mo immersi nell'immondi
zia. Le cose sono cambiate 
solo quando le forze del rin
novamento 'io"0 venute in 
giunta. Ma tutto si è polariz
zato su Ori;indo. Racconto 
un episodio un compagno 
comunista ette mi batte la 
mano sulta spolla e mi dice 
•caro vicesindaco Rizzo, stai 
tranquillo, io v : lerò Leoluca 
Orlando». Ci scuro a Palermo 
ventimila schede nulle: mi di
cono che in alcune era scrit
to Orlando, Ri.'zo, Battaglia, 
capilista di ire liste diverse. 
Ma c'è stato .uv.itutto il gran
de errore di qualcuno di pen
sare che Orlc'ido avrebbe 
abbandonati) la tenda de
mocristiana, q esto ha pro

vocato un appiattimento sul 
personaggio. Questa analisi 
la dobbiamo fare attenta
mente e a fondo per capire 
che cosa ci aspetta. 

Non ha avuto un buon ri
sultato, dall'opposizione, 
il Psi... 

Per ragioni specularmente 
opposi e il Psi ha fatto altri er
rori. E ha perso voti verso Or
lando e pure verso la nostra 
lista: ho diverse testimonian
ze di socialisti che hanno vi
sto in noi una sinistra che s. 
rinnovava, i! dato elettorale 
dovrebbe convincere i socia
listi che devono fare un'at
tenta riflessione sulla loro 
politica: se da parte nostra 
c'è staio un appiattimento su 
Orlando da parte del Psi si è 
voluto annebbiare a qualun
que costo il sole, la primave
ra di Palermo. Mi auguro che 
sull'onda di questa riflessio
ne si possano raggiungere 
traguardi positivi. 

Orlando ripete che vuol 
rinnovare l'esacolore... 

Lo apprezzo mollo, ma vo
glio capire quali alternative 
subordinate Orlando è di-

Aldo Rizzo 

sponibi le ad accettare. Ecco 
perché dico che siamo giunti 
.jl momento della verità. Fi
nora si è potuto dire tutto e 
•are il contrario di tutto. Ora 
per paradosso il trionfatore è 
prigioniero del suo successo. 
Rischia di essere costretto a 
bruciare la sua immagine se 
accetta di fare il sindaco del 
monocolore o di altre formu

le di pentapartito più o meno 
camuffate; se non accetta ri
schia di essere messo brutal
mente da parte, come gli è 
stato annunciato. È una ra
gione in più per riprendere 
con forza il discorso che ab
biamo iniziato con la lista 
«Insieme per Palermo». Que
sta espenenza deve conti
nuare. 

l'Unità 
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